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Al tempo condiviso in famiglia,


			al tempo abitato dalle parole che nutrono


			l’anima e il cuore di un legame 


			che attraversa le generazioni.


			





Introduzione


			Le parole non sono mai solo parole.


			Possono essere delicate come piume,


			altre volte sono pesanti come macigni.


			A volte emozionano,


			consolano, accarezzano,


			altre volte offendono,


			condannano ingiustamente,


			fanno del male, fanno soffrire.


			Perché le parole possono essere


			carezze per l’anima o pugni nello stomaco


			che fanno molto male.


			Pensateci bene prima di dire


			o di scrivere una parola.


			Anche quando parliamo degli altri,


			le parole parlano sempre di noi.


			Dicono chi siamo, ci definiscono.


			Agostino Degas


			Le parole parlano sempre di noi, dicono chi siamo, ci definiscono. Inizio questa raccolta di scritti con il componimento di un poeta e scrittore sardo, Agostino Degas, che ha fatto delle parole dette e scritte sui social un mondo di riflessioni e di incontro, di crescita interiore dell’anima. 


			Anche noi di ParoleINfamiglia abbiamo cercato, attraverso il canale social, un luogo da abitare per sostenere a distanza le famiglie in questo tempo di pandemia. 


			Le parole parlano di noi: ci raccontano, ci offrono la possibilità di elaborare la vita, di darle un senso, di iscrivere il nostro essere nell’umano. Sono il codice di un mondo antropico che ci connota e dice chi siamo, quale posto occupiamo nella storia che ci precede e che verrà. 


			Le parole ci definiscono: ci descrivono, stabiliscono una demarcazione («definire», da finis, «confine») in ciò che siamo o non siamo, in ciò che diventeremo. 


			Le parole chiariscono, precisano, dichiarano: le parole servono. Servono soprattutto a pensare, a crescere psichicamente, a entrare in relazione con l’altro da sé interno ed esterno, a condividere. 


			Nel tempo pandemico che stiamo vivendo, la necessità di pensare l’impensabile, cioè di non eludere il dolore insito nel trauma collettivo che stiamo ancora attraversando, diviene facoltà di elaborare l’esperienza emotiva vissuta nel mondo reale, di tenere insieme pensiero ed emozione, di «apprendere dall’esperienza», direbbe Wilfred Bion,1 e dunque di crescere psichicamente. 


			Il passaggio da una condizione di impotenza, di confusione, di non sapere cosa stesse realmente accadendo, del primo lockdown, al superamento della pandemia, quando avverrà, comporta stare in una condizione di attraversamento, di incertezza, di tentativi ed errori, di resilienza, di ri-partenza. 


			In questo tempo sospeso, tra un «non più» e un «non ancora», la pensabilità apre al possibile, offre la necessaria presa sul reale che volge al senso. 


			L’essere umano ha un bisogno di verità che lo spinge a cercare il senso della sua esistenza, a conoscere se stesso e l’altro da sé. 


			In particolare, l’essere umano entra nella scena del mondo dotato di un apparato per pensare potenziale, ma immaturo, che necessita di essere nutrito, accompagnato nel tempo della crescita, affinché quel potenziale divenga possibilità concreta di vivere e pensare. 


			Un’immaturità cognitiva e affettiva che necessita dunque di attenzioni specifiche nel tempo lungo della crescita, di una relazione di cura funzionale perché si sviluppi la capacità di pensare la vita, di significarla. 


			La funzione significante è, tra le funzioni genitoriali, quella che permette all’essere umano di rispondere al bisogno di verità che anima la ricerca interiore, che rende ogni esistenza storia viva, destino cercato e desiderato. 


			Fondamentale dunque il ruolo dei genitori e degli educatori nel promuovere la crescita della funzione significante che crea la condizione per elaborare la realtà, soprattutto quand’è traumatica, di apprendere dall’esperienza, di dare senso alla vita. Di attraversare il dolore. 


			E in questo tempo pandemico, aprirsi al senso implica necessariamente tollerare di non sapere (se e quando finirà la pandemia), tollerare di stare nell’incertezza, nel dubbio di scelte di cui forse, nel tempo, si scoprirà la rilevanza. 


			Ciò che ha permesso di «tenere la postazione»,2 nonostante tutto, è stata proprio questa capacità di stare nell’incertezza, derivata dalla pensabilità condivisa e dal confidare nel domani che verrà, nella possibilità fiduciosa di attraversare. 


			Pensare insieme, infatti, riflettendo su quanto stesse accadendo attraverso le nostre rubriche social, avviare laboratori e attività psico-educative ci ha permesso di con-dividere con genitori, educatori, psicologi e con coloro che hanno seguito i nostri lavori un’importante responsabilità etica: se «nessuno si salva da solo»,3 allora l’antidoto al virus è la solidarietà, la condivisione, la risposta corale. 


			In paroleINfamiglia, noi «psicologi e psicoterapeuti insieme per la famiglia» ne abbiamo fatto una concreta esperienza, dando forma pensata alla parola «insieme», al noi, come un esserci corale per la famiglia in questo tempo così complesso. 


			Un esserci tradotto in un fare pensato, un fare che rende il pensare e l’elaborazione del reale traumatico un’occasione di crescita psicologica, nonostante il dramma e l’inquietudine dilagante. 


			I saggi di questa seconda raccolta sono dunque il frutto di un percorso iniziato nel marzo 2020, in cui le parole, significate e «masticate», lavorate nel fare pensato, hanno permesso di seguire una strada possibile di crescita psicologica, piccoli sassolini a indicare il senso di un tempo complesso e carico di inquietudine, la possibilità di attraversare senza sentirsi soli. 


			Le parole sono materia viva, su cui edificare relazioni. Materia viva che plasma e nutre il nostro pensare e ci aiuta a crescere. Con queste parole abbiamo accompagnato e promosso il nostro primo libro dedicato alla pensabilità in tempo di pandemia. 


			Quando il pensare aiuta a crescere, si ha l’opportunità di riflettere, di ragionare insieme, di «fare» nel pensare insieme ai figli. 


			In tal senso, attraverso parole concatenate, liberamente associate e approfondite nel loro significato etimologico, in questo saggio troverete attività psico-educative (il fare pensato) che permettono di promuovere la pensabilità in un percorso educativo di crescita interiore. 


			In particolare, le riflessioni rielaborate e tratte dalla rubrica social Le parole servono sono rivolte agli adulti che svolgono la funzione educativa, affinché possano, a loro volta, favorire la pensabilità negli educandi, nei figli in modo particolare. 


			Le riflessioni e le attività proposte possono essere utilizzate dai genitori nel tempo condiviso in famiglia, da educatori, animatori, catechisti e da quanti lavorano e operano con i bambini e gli adolescenti, per dare senso al tempo complesso che stiamo vivendo.


			Educare la pensabilità in tempo di pandemia ha richiesto e richiede di unire sforzi, intenti, buone prassi al fine comune e solidale di attraversare questo tempo traumatico con la consapevolezza della complessità e delle possibili ripercussioni sulla salute psico-emotiva di ognuno tra noi. 


			Questo tempo lascerà un’impronta nelle nostre vite, imporrà dei cambiamenti relazionali che, inevitabilmente, ci interrogheranno e ci metteranno duramente alla prova. 


			Educare la pensabilità è allo stesso tempo una sfida e un dovere, un’occasione e un’esigenza strutturante la personalità dell’essere umano in ogni sua fase di vita. 


			Si può imparare a pensare per crescere emotivamente a ogni età ma, quando fin da piccoli si è coltivata tale importantissima funzione, quando l’utero psichico ha nutrito l’interiorità e ha offerto al cucciolo d’uomo la possibilità per diventare destino di esistenza, si spalanca la porta sul senso della verità soggettiva che ci riguarda nell’intimo, se cercata, desiderata e amata. 


			Sulmona, febbraio 2022


			Lucia Colalancia


			





Educare la pensabilità


			Il pensiero che manca di «un’adeguata presa sulla realtà», di un adeguato senso della verità, è privo di utilità per lo sforzo dell’individuo di apprendere dall’esperienza e di crescere psicologicamente. 


			Thomas H. Ogden4


			«Rendere pensabile significa aprire una dimensione di senso, rendere assimilabile e affrontabile qualcosa, riuscire a integrarlo dentro di sé.»5 


			Definire la pensabilità e la sua rilevanza in ambito educativo, soprattutto nella relazione genitoriale, significa provare a entrare in punta di piedi in un campo complesso e teoricamente articolato, senza presunzione di esaustività. 


			Significa volgere lo sguardo a una fondamentale funzione educativa che in fondo racchiude in sé il concetto di crescita psicologica e con esso la possibilità di attraversare l’esistenza con consapevolezza, dando senso alla vita, rendendola viva. 


			Irene De Amicis, nel saggio Pensabilità in adolescenza, nel descrivere la pensabilità scrive: «Rendere pensabile significa…», utilizzando una parola, «rendere» appunto, che rimanda nella sua etimologia a diversi significati, dal semplice restituire (dal latino reddere, ossia «dare indietro qualcosa»), al rappresentare, al diventare come, facoltà insita nel pensare stesso. Pensare come possibilità di rappresentare, diventare, restituire, ossia che apre al senso, alla capacità di agire sulla propria vita, di farne qualcosa. 


			Aggiunge, subito dopo, parole quali «assimilabile», «affrontabile», «integrare», che richiamano al risultato della pensabilità, ossia alla possibilità di crescere psicologicamente. 


			La pensabilità è dunque la capacità di pensare la vita, di assimilare il reale che ci circonda e che ci accade, di affrontarlo, ossia di integrarlo dentro di sé, attraverso un processo di elaborazione e di apprendimento dall’esperienza che ci fa crescere psicologicamente. 


			Bion propone per questa importantissima funzione psichica la metafora dell’apparato digestivo, in cui il processo del pensare è rappresentato come metabolisi, come possibilità di assimilare dall’esperienza il nutrimento psichico necessario a sognare la propria esistenza, a «trasformare le grezze impressioni sensoriali collegate all’esperienza emotiva in elementi alfa che possono essere collegati per formare sogni-pensieri carichi di affetti».6 


			In questo importante passaggio, Ogden, riprendendo Bion, ci aiuta a comprendere quanto la funzione digestiva della mente,7 capace di pensare e di crescere dal punto di vista psicologico, coniughi, unisca, amalgami sensazioni ed emozioni ai pensieri, che diventano così pensabili. 


			Nelle esperienze dolorose e traumatiche gli aspetti emotivi e senso-percettivi vengono scissi dai pensieri, attraverso complesse operazioni difensive che ci aiutano a reggere l’impatto di queste stesse esperienze nella nostra vita. 


			Operazioni difensive che «spengono» le emozioni, affinché non ne restiamo invasi, angosciati, travolti, perturbati, direbbe Freud.8 


			Quando questo avviene, quando l’esperienza travalica le nostre capacità di pensarla, quando è un troppo emotivo, manca l’«adeguata presa sulla realtà» che rende difficile la pensabilità, ossia il pensare o sognare pensieri di quella specifica realtà (quello che abbiamo avvertito nel corpo, ossia le senso-percezioni; le emozioni che abbiamo provato, il vissuto; il ricordo di quell’esperienza nella realtà della nostra vita soggettiva, i pensieri). 


			Senso-percezioni, emozioni e pensieri dunque si scollano, si scindono e non diventano elementi psichici «digeribili» e quindi assimilabili. 


			Educare la pensabilità, in tal senso, rappresenta un fondamentale compito educativo perché forgia l’apparato per pensare i pensieri, lo plasma, lo rende capace di sognare o pensare la propria esistenza. 


			Infatti noi veniamo al mondo provvisti di un apparato per pensare immaturo, che necessita di un tempo per riuscire a svolgere le sue funzioni in modo adeguato e favorente la crescita psicologica. Tempo che attraversa l’infanzia e l’adolescenza, fino a raggiungere l’età adulta, in cui però la maturità dell’apparato per pensare i pensieri non corrisponde a una maturità neurochimica o biologica. 


			La «maturità» dipende profondamente da come abbiamo attraversato le varie fasi della nostra vita, dallo sviluppo della funzione significante vicariata, nel tempo della crescita, dai genitori, dagli educatori, dagli adulti significativi. Insomma, da se e come ha funzionato l’utero psichico nel tempo della crescita.9 


			In tal senso, Joyce McDougall afferma che «la vita mentale si costituisce ai suoi esordi, in un universo presimbolico in cui è la madre per prima ad assumere la funzione di apparato di pensiero per il suo piccolo».10 


			Nel supporto alla genitorialità descrivo spesso questa importante funzione di apparato del pensiero, vicariato dall’adulto nel tempo della crescita, con una metafora, chiedendo ai genitori cosa farebbero in caso di problemi in aereo per proteggere i loro figli. 


			Quasi sempre affermano che penserebbero subito ai loro bambini, per esempio mettendo loro la maschera dell’ossigeno per primi, senza preoccuparsi di se stessi. 


			Questo atto protettivo, umanamente comprensibile e dettato dall’istinto, nella metafora dell’aereo racconta, di contro, l’importanza di respirare, in caso di pericolo, per poter essere di aiuto ai figli. 


			Un genitore non lucido, non capace di respirare o impossibilitato a farlo, non può fornire alcun sostegno. Un genitore che di fronte a esperienze dolorose e traumatiche non ha un buon apparato di pensiero (poter respirare), non può svolgere in modo adeguato la funzione significante, ossia la capacità di contenere ed elaborare le esperienze emotivamente intense per i figli nel tempo della crescita. 


			Diversi anni fa, durante una manifestazione dei vigili del fuoco nel giorno dell’Epifania, alcuni falconieri fecero volteggiare, sulle teste di centinaia di bambini con il naso all’insù, dei falchetti. 


			Uno di questi si posò, improvvisamente, sul cappello di lana di un bambino piccolo, di circa due anni, in braccio a suo padre. 


			Ricordo ancora le voci intimorite di chi era accanto al bambino e la raccomandazione del falconiere di restare immobili, qualora i falchi volassero eccessivamente vicino alle persone. 


			Ero tra la gente accanto al bambino e mi colpì la calma del padre: non distolse neanche per un attimo lo sguardo da suo figlio, nonostante l’estrema vicinanza del falchetto. Gli sorrise e disse con voce allegra: «Guarda chi è venuto a trovarti, resta fermo fermo. Che bello, il falchetto è venuto proprio da te…». 


			Il bambino, inizialmente intimorito dal peso improvviso sulla sua testa, dal pizzicore degli artigli e dalle voci delle persone intorno che si agitavano, restò immobile, guardando costantemente suo padre. Il sorriso del padre divenne il suo, occhi negli occhi, tra le braccia del genitore. 


			La tranquillità dell’uomo mi colpì moltissimo, in particolare per come quella risposta offrì al figlio un’esperienza emotivamente positiva di un particolare e «divertente» imprevisto. Quando il falconiere riprese il falchetto, il bambino abbraccio più forte il padre e scoppiò, divertito, in una fragorosa risata. 


			Ancora oggi, in piena pandemia – con le manifestazioni rinviate, con gli spazi per i bambini ridotti –, il ricordo di quella scena, tenera e coraggiosa nello stesso tempo, racconta come il modo di rispondere del genitore all’imprevisto non solo determini la risposta emotiva del figlio, ma porti con sé aspetti contrastanti: la tenerezza e l’inquietudine, il coraggio e la paura, il timore e la forza, la capacità di stare. 


			La facoltà di tenere insieme questi aspetti emotivi ambivalenti e spesso contrastanti, che animano le vicende umane e l’interiorità soggettiva di ognuno, è una conquista che deriva dalle primissime esperienze relazionali infantili, dal modo in cui si è guardato il mondo con gli occhi dell’altro, con le parole dell’altro. 


			Naturalmente, più l’esperienza è traumatica, più il modo di rispondere del genitore nel tempo della crescita richiede che egli sia capace di respirare, di tenere insieme vita e morte, coraggio e paura, di stare nell’inquietudine, nel mare tempestoso dell’incertezza esistenziale, riuscendo a nuotare, ad approdare sulla terraferma della pensabilità. 


			Nell’articolo Lo sviluppo emozionale primario, Winnicott scrive: 


			La madre, matura e abile fisicamente, dev’essere l’elemento tollerante e comprensivo, cosicché sarà lei a produrre una situazione da cui, con un po’ di fortuna, deriverà il primo legame che il bambino piccolo stabilisce con un oggetto esterno, un oggetto che è esterno al Sé dal punto di vista del bambino. 11


			La capacità della madre-ambiente, per usare un’espressione cara a Winnicott (nel ricordo appena citato, tale funzione è svolta dal padre), di fare esperienza insieme al bambino, di viverla, pensandola e traducendola in un felice incontro con la realtà – ovvero che sia dal punto di vista del bambino esperibile, appunto vivibile – è fondamentale per la crescita psichica. 


			Quando il bambino e la madre-ambiente (adulto significativo in senso lato) vivono insieme l’esperienza dell’incontro con il reale, entrano in relazione intima con la parte viva, mutevole e fondamentale del sé, che può crescere psicologicamente. 


			Quando ciò non avviene, dice fondamentalmente Winnicott, si ha un’interruzione nell’esperienza continuativa di essere vivi. 


			In tal senso, nel film La vita è bella di Roberto Benigni, vincitore di tre premi Oscar, è straordinariamente rappresentata questa capacità di tradurre il reale dell’esistenza in un’esperienza felice secondo il punto di vista del bambino. 


			Straordinaria la capacità del padre, Guido Orefice, di accompagnare la moglie Dora e il loro figlio piccolo Giosuè tra le macerie di un’umanità smarrita, mantenendo vivo il legame con quella stessa umanità, per attraversare l’orrore e non esserne schiacciati, annientati, abbrutiti. 


			Il finale, drammatico e gioioso allo stesso tempo, ne è un’immagine indimenticabile, nelle parole del piccolo Giosuè che vince il gioco della sopravvivenza nell’orrore, tra le braccia della sua mamma ritrovata. 


			Entrambi attraversano e sopravvivono all’orrore disumano dell’Olocausto proprio per la capacità vicaria di questo padre di tradurre in pensieri pensabili, per il suo bambino e per la sua compagna di vita («Buongiorno, principessa», una voce nell’altoparlante, la musica tanto amata a tenere insieme i cuori in un’anima), un’esperienza traumatica e impensabile ancora oggi.


			Educare la pensabilità, fin dagli albori dell’esperienza di essere al mondo, rappresenta un’importante azione educativa che offre al figlio la preziosissima possibilità di sentirsi vivo, di esprimere la propria particolarità nel tempo della crescita, di esperire in modo felice insieme ai suoi genitori la realtà della vita, dal punto di vista del bambino, cioè da quello che egli può gradualmente comprendere di ciò che lo circonda. Una «matrioska psichica»12 capace di offrire un abbraccio che abbraccia la vita e il desiderio di attraversarla, capace di aprirsi al mondo e di lasciar andare. 


			Affinché ciò accada, nel tempo della crescita, è necessario che la madre-ambiente «fornisca una continuità dell’essere, [tenga] il bambino in un ambiente creato da lei che ne faciliti la crescita».13 


			Con queste parole Bollas, parafrasando Winnicott, introduce il rapporto madre-ambiente/bambino come una relazione che con-tiene l’immaturità dell’apparato del pensare e che crea l’ambiente, il luogo intorno al bambino, in cui poter crescere. 


			Una relazione affettiva che, metaforicamente, ho rappresentato come una matrioska psichica, una sorta di materia fluida che si plasma e si trasforma in funzione dei bisogni di crescita del bambino e della sua esperienza di interazione con il mondo, con l’esterno da sé. 


			Essendo materia fluida, capace di trasformazione e mutamento a seconda delle necessità di sviluppo del bambino, richiede la capacità di cambiare, di riconoscere il bisogno del figlio come diverso da sé, la capacità di mettere al centro il senso, il significato di quanto accade, e di tradurlo in un’esperienza relazionale, di incontro felice con il mondo. 


			Anche e, direi, soprattutto, quando il mondo è invaso da un virus invisibile, quando la paura della morte dilaga e sembrano sgretolarsi le certezze di sempre. 


			





Le parole servono


			Molte cose dipendono dalla presenza dei genitori e dalla loro capacità di contenere ed elaborare la loro propria impotenza traumatica. 


			Joyce McDougall14


			«Ma le parole servono!» Con quest’affermazione una mia giovane paziente, durante il primo lockdown, rivendicava l’importanza delle parole e la loro dolorosa mancanza nel difficile rapporto con sua madre. 


			Una madre controllante, iperpresente, continuamente affannata dal bisogno di proteggerla dalle brutture del mondo. Una madre che, di parole, ne usava tante, forse addirittura troppe, ma nessuna percepita come veramente rivolta a lei. 


			Quelle parole erano vuote. Le avvertiva come intrusive, ripetitive, invadenti lo spazio del suo pensare nel crescere, un dire ossessivo che si impossessava di lei, annullandola e lasciandola sola, privandola della possibilità di scegliere. 


			Eppure aveva bisogno di parole, quelle piene, quelle cariche di senso, quelle che raccontavano qualcosa, che dicevano a lei, proprio a lei, qualcosa di unico. 


			Di quelle parole, ne era affannosamente alla ricerca perché avrebbero parlato alla sua interiorità, ancora piccola e invasa da un dubbio atavico, instancabile, intrusivo, ossessivo, esattamente come le parole vuote di sua madre. 


			L’impeto con cui la mia giovane paziente rivendicava il diritto ad avere parole che servono nello sviluppo, «quelle che ti aiutano a pensare e a crescere», mi diede lo slancio per avviare un percorso di riflessione nel tempo del primo lockdown, di cui questo saggio è l’espressione. 


			Si impara ogni giorno ascoltando la parola dei pazienti, il discorso singolare di esistenze smarrite e in cerca di un senso che ne racconti l’essenza. La propria, unica, singolare, particolare essenza. Spesso non vista, non accolta dall’altro, non ri-conosciuta, impossibilitata a tradursi in parole e in pensieri pensabili. 


			E, quando la parola non parla la lingua della propria interiorità, diviene parola muta, parola privata del senso e della possibilità di nutrire e generare crescita psichica. 


			Le parole, dunque, servono quando offrono l’occasione di leggere il mondo interno nella propria singolare lingua, quando raccontano l’essenza, l’intima particolarità. 


			Le parole servono quando permettono di avvicinare, comprendere, spiegare il mondo esterno, nella cruda e dura legge di un reale che spesso irrompe, senza chiedere il permesso né fare sconti. Come in questa pandemia che ancora oggi ci troviamo ad attraversare, senza sapere né se e quando finirà, né dove ci condurrà. 


			In fondo le parole sono un ponte nella socialità, nel nostro bisogno di legame e di relazione con l’altro da sé, dunque con la vita, con il reale che preme sulle singole esistenze, graffia, accarezza, morde, annulla, scalfisce, dando forma al nostro essere più intimo e profondo. Lo mette cioè in forma, in quanto genera delle impressioni, ovvero delle tracce, un’impronta, un effetto sulle singole coscienze, la cui voce è appunto espressione di parole che cercano di narrare l’emozione, la sensazione, la percezione, l’esperienza della vita stessa. 


			In fondo la vita ci tocca e noi tocchiamo la vita proprio attraverso l’esperienza della traccia che si imprime nella nostra forma interna. Esperienza che sentiamo il bisogno di narrare, di mettere in parole, in una storia che ci racconta.


			Le parole servono quando narrano vicende, emozioni, comportamenti vissuti intimamente, i quali ci raccontano qualcosa che della vita ci sfugge, ma che sta lì proprio perché noi possiamo incontrarla, sentirla, viverla con chi ci è accanto. Vivere insieme la vita attraverso parole che legano, narrano, spiegano, nutrono. Parole vive, che generano vita. Parole che, quando sono vere, quando sono piene, quando raccontano qualcosa di te, danno energia alla vita, liberano il desiderio, generano legame, attraverso il dirsi nel fare esperienza insieme. 


			Le parole servono quando ci possono cambiare, soprattutto se iniziamo ad analizzare il nostro singolare linguaggio, cosa diciamo, quali parole usiamo, come lo esprimiamo, quale ritmo emotivo ha il nostro dire, il nostro dirsi. 


			Lavorare il proprio linguaggio intimo significa cambiare il modo di essere e pensare, significa incontrarsi, significa crescere.


			Le parole servono quando aumentano la nostra consapevolezza del mondo, delle relazioni, della nostra interiorità. 


			Un sapere di sé, attraverso la parola, che può restare sapere fine a se stesso se non alimentato dal desiderio, dalla creatività, dalla generatività dell’energia vitale che da essa deriva, dalla responsabilità etica per la propria soggettività più profonda, per la vita, per il mondo che viviamo. 


			





Parole per pensare


			Se le parole servono fondamentalmente a conoscere se stessi, a creare un ponte di senso con il mondo e con tutto ciò che è altro da sé, è importante comprenderne e catturarne l’essenza più profonda. Farne una sorta di scavo, capirne l’origine, entrare nel suo etimo, ovvero nel suo significato più vero e reale, di cui ognuno porta una traccia nel proprio pensare, nella sua storia, nella sua «forma». 


			Perché ognuno dà e trova significato dalle parole e con le parole. Come ben si evidenzia nella psicoterapia (dal greco ψυχή, ovvero «anima», e θεραπεύω, ossia «io curo») e soprattutto nella psicoanalisi, che hanno fatto della talking cure (la cura attraverso il parlare) la cura dell’anima, della forza che dà vita e muove il desiderio, della conoscenza di sé, del rapporto con l’altro da sé, della ricerca del senso alla propria vita. 


			Non solo. L’etimologia del termine «parola» ci porta dal latino parabŏla al greco παραβολή, ossia a «parabola», «discorso» e, appunto, «parola». 


			Dalle parabole di Gesù, la parola divina per eccellenza, l’etimologia di «parola» ci riconduce a qualcosa che unisce un significante a un significato in modo indiretto, come appunto una parabola (dal greco παραβάλλω, ossia «getto a lato, accanto»), ovvero richiamando un’astrazione simbolica e metaforica, in cui di fianco all’oggetto si mette il significato di ciò che rappresenta. 


			Di qui la scelta di riflettere sulle parole di un tempo complesso, come quello della pandemia da Covid-19, di provare ad attraversare e a far esperienza insieme, tramite parole che servono a crescere e a pensare l’impensabile della pandemia, della vita improvvisamente sbarrata, del reale terrifico della guerra, della morte. 


			Per questo le parole, scelte in questo tempo pandemico e che ho raccolto in questo saggio, sono state liberamente associate nell’onda del momento e dei giorni che si sono succeduti dal primo lockdown a oggi. 


			Hanno seguito i flutti di un mare in tempesta, arricchendosi nel tempo di preziose riflessioni etimologiche. 


			Andare alla radice del senso di una parola in termini etimologici, comprenderne il significato profondo, implica entrare nell’intimo della parola stessa, comprenderne l’origine, il contenuto simbolico, ermeneutico e, dunque, esistenziale. 


			Su ogni parola scelta si è riflettuto e ognuna è stata elaborata affinché potesse essere «parola in famiglia», parola che, nel focolare domestico in cui eravamo isolati, potesse essere usata per leggere insieme ai bambini il tempo che stavamo vivendo. 


			Pensavo allora a qualcosa di simile a quello che fanno gli uccelli quando sfamano i loro piccoli: sminuzzano, masticano e li imboccano con il cibo, affinché gli uccellini possano cibarsene nel tempo della crescita. Un cibo sminuzzato, come le parole analizzate e ponderate in modo semplice, a costituire i mattoni di un pensiero che via via si compone e segue una traccia nell’attraversare. 


			In fondo queste parole liberamente associate possono essere considerate una possibile serie di infinite sequenze che ognuno di noi potrebbe comporre nella propria singolare lingua soggettiva. Sequenze che si possono inventare e seguire nel percorso di vita, nei gruppi esperienziali, nella psicoterapia, nel catechismo, nell’associazionismo…


			Alle parole per pensare abbiamo aggiunto esperienze, attività psico-educative specifiche, affinché quelle parole potessero essere masticate dai bambini, dall’infanzia all’adolescenza, in un fare pensato insieme agli adulti. 


			In quel periodo i genitori con cui avevamo contatti ci chiedevano supporto, strategie educative, attività per impegnare i piccoli a casa, parole da dire per spiegare ai figli, ai nipoti, agli alunni, il perché di un mondo improvvisamente sottosopra. 


			Nella sequenza di parole riflettute e pensate, abbiamo dunque aggiunto, oltre alla riflessione etimologica, esempi di attività psico-educative del fare pensato per supportare i genitori e gli educatori nel loro compito di funzione significante vicariata. 


			Inoltre abbiamo recensito film e serie tv da vedere con i figli nelle serate cinema in famiglia, perché riteniamo fondamentale l’apporto della cinematografia nello sviluppo della pensabilità. Attraverso le storie di altri, le parole di altri e soprattutto le immagini, è possibile prendere spunto, identificarsi, confrontarsi, dare voce ad aspetti di sé inespressi o inesplorati. Le proposte cinematografiche sono particolarmente utili nella fase adolescenziale, come testimonia il boom di serie tv di successo molto amate dai giovani e dagli adolescenti. 


			In sintesi, per ogni parola proposta troverete una breve riflessione, attività psico-educative del fare pensato e l’approfondimento etimologico. 


			Inoltre verranno evidenziati link di collegamento per vedere, attraverso dei qr code, video da noi realizzati nel tempo del primo lockdown. 


			Ci accompagnerà, in questo viaggio della pensabilità attraverso le parole, Il Piccolo Principe di Antoine De Saint-Exupéry, un libro straordinario che ci conduce per mano alla ricerca del senso della vita e dei valori fondamentali per l’uomo, con gli occhi di un bambino. Un viaggio, quello del Piccolo Principe, senza punti fermi e senza direzione prestabilita, ma a cavallo di una stella cadente in cerca di sé nel mondo. Metafora per il viaggio di ogni esistenza umana in cerca di sé, del proprio posto nel mondo e dell’incontro generativo con l’altro. 


			Un viaggio nella pensabilità, mano nella mano, genitori e figli, grandi e piccoli. Buon viaggio!


			





Imprevisto


			E ora che ne sarà del mio viaggio? Troppo accuratamente l’ho studiato senza saperne nulla. Un imprevisto è la sola speranza.


			Eugenio Montale15


			All’improvviso sopraggiunge l’imprevisto! Qualcosa di brusco, inaspettato, fuori dai binari delle nostre quotidiane esistenze. 


			Si apre un varco nel’ interiorità di ognuno di fronte a qualcosa che sovverte ogni possibile previsione. 


			Certo non è nuova nella storia dell’umanità un’esplosione pandemica, ma c’è qualcosa in questo tempo che perturba, che genera emozioni intense, nell’isolamento cui siamo chiamati in nome di una responsabilità collettiva. 


			Sarà lo strano silenzio nel mondo fuori, sarà l’impalpabile sensazione di un pericolo imminente e che non dà preavvisi, oppure le parole allarmanti che si odono ovunque, lanciate come bombe a far deflagrare ogni umana certezza. 


			L’imprevisto ci spiazza sempre. È qualcosa che si infrange sulle nostre abitudini, sulle nostre esistenze e le scombina. 


			Dal latino in (prefisso negativo) e praevisum (supino di praevidere, «vedere prima, avanti»), questa parola porta con sé l’impossibilità di vedere qualcosa che c’è già e che ci blocca, che ci impone uno stop, un cambiamento, una reazione. 


			Quante volte ci siamo detti, di fronte a eventi dolorosi e imprevedibili della nostra esistenza: «È la vita…»? Quante volte nelle nostre esistenze umane ci siamo trovati di fronte all’imprevisto? Un lutto, un fallimento, la fine di un amore, una malattia? E ogni volta ci siamo sentiti smarriti, fragili, senza punti di riferimento, immersi in un mare tempestoso, senza terre in vista cui approdare… È l’esperienza del perturbante, dell’impensabile, dell’incerto che anima inquietudini, ansie mai sperimentate, fino a entrare in scena nei malesseri di un corpo, teatro delle nostre fragilità.
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